
F
a il tifoperFanoe il suoLisip-
po ritrovato, per le Marche
tutte. «Potrebbero diventare
laCaliforniad’Italia»esagera,
o forseno, il direttoredelmu-
seodegliUffizi, il tedescoEike

Schmidt, indicato (nel suo ruolo) tra i
diecimiglioridelmondo.
Unparagonecheinorgoglisce.
«Avetemare, colline, paesaggi bellissi-
mi,propriocomelaCalifornia».
Terradisintesi, laraccontiancora.
«C’èmoltacultura, inogniangolo».
Allora,peruscire allo scopertosi de-
ve lavorare sulla consapevolezza,
crederci.PrendiamoilcasodelLisip-
po, che ha già generato scontri
d’ognigenere.
«Conosco bene quella statua: sono sta-
to tre anni curatore delGettyMuseum
di Los Angeles dov’è conservata nella
sedediMalibù.Èespostainunastanza
contutti icrismidelle tecnologie».
Messaggiotrasversale?
«Siachiaro, seequandoarriverà, si do-
vrannogarantire le stesse identicheac-
cortezze.Manoncredo che siaunpro-
blema: l’Italiaèunpaesemoltoavanza-
to nella conservazione dei beni cultu-
rali».
Seequandoarriverà?
«Non sono io a poterlo dire e, soprat-
tutto, non voglio entrare in alcuna po-
lemica.Mainsistosuunpunto:èmolto
importanteesporreun’operad’artedo-
ve c’è un nesso territoriale. La cono-
scenza moderna lega L’Atleta a quei
vostri posti: quella statua è atterrata lì,
comelaVenereaMilos».
Ancoraunparagoneblasonato.
«Per Fano, dove manca un’attrattiva
culturale, sarebbeunvantaggio strate-
gico. Sarebbe come la Gioconda di Fa-
no.ARoma, invece, sarebbeuncapola-
vorodell’antichitàtramigliaia».
Aseguire il suoragionamentosiarri-
va a tracciare il perimetro d’unmu-
seodiffuso.
«Una grande opportunità, un luogo
ideale dove partecipare tutti a creare
l’offerta. Anche i visitatori, nel loro gi-
raree scoprire, collaboranoa fabbrica-
relarete».
Da questa prospettiva, l’Italia è su o
giù?
«Su. A Parigi e NewYork c’è una gran-
de concentrazione d’arte. Qui, invece,
avviene il contrario grazie alla natura-
le stratificazione millenaria: tutto ha
lasciatotracce».
Improntedarispettare?
«È un metodo, un carattere distintivo.
Fano, per esempio, potrebbe costruire
qualcosa intorno al suo Lisippo, pur-
ché ragioni nella logica della rete. Mo-
rale: inutile innescare una lite conAn-
cona».
Contalamappa,daarricchire?
«Cheègià densa, conal topPesaro,Ur-
bino e Loreto, dove oltre al turismo re-
ligiosoc’è tanta arte, peresempioquel-
la legata alla Controriforma. Al sud c’è

Ascoli; al centro Camerino, ferita nel
profondo dalle scosse del terremoto, e
Fabriano.Tesserapreziosaè la cerami-
ca dei Della Rovere, a Casteldurante
che ora è Urbania. Non c’è luogo nella
vostra terra che non abbia offerto un
contributoallastoriadell’arte».
Conleisembrafacile.
«Unpizzico inpiùdi spirito di osserva-
zione? Nelle Marche, come in Califor-
nia, l’economia si difende. Siete simili
nel benema, lo ammetto, purenelma-
le: il terremotoviaccomuna».
C’èpocodagongolare.
«Dipende. Anche voi potreste diventa-
re un luogo dove sperimentare una ri-
costruzione e una prevenzione per go-
vernare un fenomeno che è parte inte-
grante del territorio. Come in Califor-
nia,appunto».
Torniamoanoi.
«Lavostra regioneè comeunmosaico,
tutto da scoprire. E ora c’è il tassello di
Fano da valorizzare. Per chiudere la
trama».
Detto da lei, c’è da prender nota: per
BlouinArtinfo, la testata internazio-
nale specializzata nel settore artisti-

co,è tra i 10direttorimigliorialmon-
do.
«Chi viene a Firenze attratto dalle ope-
re d’arte, dall’uomo ideale, dai Prigio-
ni, impara la storia della città. Le porte
per entrare nella cultura si devono la-
sciarespalancate.Tutte».
Perché è da qui che si arriva al turi-
smoconsapevole.
«Bellissimo ilmare, che gusto l’enoga-
stromia, ma la cultura c’è sempre, 12
mesi l’anno: è l’elementopiùstruttura-
toelungimirante».
Lasuaattenzioneperquestaterrava
oltrelasempliceammirazione.
«Abbiamo fatto molto per le Marche
post-terremoto: ospitato opere d’arte
chenonavevanopiùriparoedestinato
un euro d’ogni visitatore alla ricostru-
zione. Sono stati raccolti 600mila eu-
ro:ora ligestisce laSovrintendenza».
In questo amore, più istinto che ra-
gione?
«Il collegamento tra la vostra regionee
gli Uffizi è anche istituzionale: molte
opere di Tiziano e Raffaello raccolte
nel museo fiorentino sono l’eredità di
FrancescoMaria dellaRovere. Ancora

Urbino».
Tante Marche nascoste. Come sve-
larle?
«Conunbiglietto da far valere per tutti
imusei della regione, per esempio. Poi
con tanta informazione. E anche il ci-
nemapotrebbeessereunpotentevola-
no: un film sul giallo del bell’Atleta del
Lisippo sarebbe una storia avvincente
chepotrebbe attrarre turisti e conosci-
torid’arte».
Unamossasututte?
«Organizzarsi inmodo sistematico sul
territorio. Ribadisco: lavorare in squa-
dra».
Un’operazione che può quantificare
economica-
mente?
«Non posso az-
zardare cifre,
posso indicare
unmetodo».
Insista.
«Il Festival dif-
fuso funziona,
ci sono espe-
rienzeche lodi-
mostrano.Met-
tete insieme
Mof e Rof e ve-
drete l’effetto
chefarà».
Continua a
spa lancare
porte.
«È ciò in cui
credo. Ho pre-
statoaMacera-
ta due opere del Lotto per allestire la
grandemostra che ribadisce il legame
profondo tra il pittore veneziano e le
Marche».
Leilegatutto.Sempre
«È la sfida della conoscenza. Potrebbe
riattivare luoghi e tesori offuscati dal
terremoto”.
Abbassoicampanili?.
«Sonoinutili».
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Tra Washington e Los Angeles
per due anni ha diretto il Getty
Dal 2015 si è trasferito a Firenze«Gioiello Marche

sono la California
di questo Paese»

Eike Schmidt è il direttore degli Uffizi, considerato tra i 10migliori delmondo
«Avete mare, colline, paesaggi da urlo: come negli Usa. E cultura in ogni angolo
Il Lisippo? È la Gioconda di Fano.Ma quale Roma, deve tornare e restare qui»

7EikeDieterSchmidt (Friburgo,22
aprile1968)èunostoricodell’arte
tedesco.Dopoaver lavorato in
Italia,siè trasferitonegliStatiUniti,
doveèstatocuratoredellaNational
GalleryofArtdiWashington(2001)
edelGettyMuseumdiLosAngeles
(dal2006al2008).Hapoi lavorato
pressolacasad’asteSotheby’sdi
Londra,doveeraresponsabileper
leartiplasticheeuropee.Nel2015è
statonominatodirettoredelle
GalleriedegliUffizidiFirenze.

UN BIGLIETTO
UNICO PER TUTTI
I MUSEI DELLA
REGIONE, L’ARTE
DEVE UNIRE
I CAMPANILI
SONO INUTILI

«A FIRENZE
DAI VOSTRI
CAPOLAVORI
RICAVATI
600MILA EURO»
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